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Colloqui e voci al Parlamento di Strasburgo 

Che fa l'eurosinistra? 
Rispondono la Foche (Spd), 

Plaskovitis (Pasok), 
Moreau (Ps) e Kirkos (Pcg) 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Disegnare 
una mappa dell'eurosinistra 
guardando ai banchi del Par­
lamento di Strasburgo non è 
difficile. C'è la grande area so­
cialista, il più numeroso grup­
po parlamentare dell'assem­
blea, con 124 membri, rappre­
sentanti tutte le formazioni 
del socialismo, del laburismo 
e della socialdemocrazia euro­
pea. Ci sono i 48 membri del 
gruppo comunisti e apparen­
tati (25 comunisti e indipen­
denti di sinistra italiani, 18 
comunisti francesi, un sociali­
sta popolare danese, quattro 
rappresentanti dei due partiti 
comunisti greci, dell'interno e 
dell'esterno). Si aggiungano 
alcuni rappresentanti di altri 
gruppi o partiti della sinistra 

— il PDUP, DP, il PC danese 
— e si avrà la dimensione di 
un'teurosinistrai che, pur mi­
noritaria, rappresenta un'area 
considerevole del Parlamento 
europeo, potenzialmente ca­
pace di raccogliere attorno a 
eé alleanze e consensi. 

Ma a guardarla più da vici­
no, l'aiea della sinistra euro­
pea presenta in realtà contor­
ni frastagliati e una superficie 
solcata da divisioni che ne at­
traversano i due principali 
gruppi politici, e passano all' 
interno degli stessi partiti. 
Non è un mistero per nessuno 
che, fra comunisti francesi e 
italiani per esempio, le opi­
nioni sulla integrazione euro­
pea (e non solo su quella) sono 
tutt'altro che univoche. All' 
intemo del grande e variegato 
gruppo socialista, le posizioni 
sì differenziano per quanti so­
no i partiti e le loro correnti. 

Su tutti pesano il dramma 
polacco, la crisi della disten­
sione, la corsa al riarmo, la cri­
si economica: elementi che 
approfondiscono vecchie divi­
sioni, ma al tempo stesso, con­
traddittoriamente, spingono 
alla ricerca di convergenze 
nuove, di riflessioni comuni. È 
una dialettica difficile che 
qui, tra i banchi di Strasbur­
go, si vive con in più la fru­
strazione di trovarsi negli in­
granaggi di una Comunità sul­
l'orlo della paralisi, e all'inter­
no di un'istituzione che non 
riesce ad imporre il suo ruolo. 

La sinistra europea può, in 
questo difficile contesto, tro­
vare una sua identità e, al 
tempo stesso esprimere la sua 
forza reale per rilanciare il 
processo di unità dell'Euro­
pa? Le risposte sono contrad­
dittorie. Partiamo dalla più 
pessimista quella di Kathari-
na Focke, socialdemocratica 
tedesca, ex ministro federale, 
ora deputata all'assemblea 
europea. 

•La sinistra europea? Biso­
gnerebbe mettersi d'accordo 
prima di tutto su che cosa in­
tendiamo per sinistra. Nep­
pure all'interno del gruppo 
socialista c'è accordo su alcu­
ne questioni di fondo. Con i 
comunisti, sì, ci sono possibi­
lità di azione comune nel Par­
lamento europeo, anche se mi 
Membra che alcuni di loro insi­
stano troppo sui problemi i-
stituzionali della Comunità. 
Invece io credo che per la si­
nistra, due dovrebbero essere 
i punti di riferimento essen­
ziali per un'azione comune: il 
dialogo Est-Ovest e i rapporti 
Nord-Sud (e quindi la politi­
ca di pace, di disarmo e di 
cooperazione); e i problemi 
dell'occupazione, della ere-
scita, e soprattutto di quale 
crescita per uscire dalla crisi 
senza riprodurre i meccani­
smi che l'hanno generata... 
Sì, questi potrebbero essere i 
punti di una ricerca comune 
della sinistra per individuare 
un ruolo dell'Europa nel 
mondo. Ma sono scettica, non 
vedo nascere di qui un'inizia­
tiva concreta, un punto di ri­
ferimento chiaro e semplice 
che apra una prospettiva ai 

In una varietà di posizioni e 
di analisi emergono i punti di un'azione 

comune: lotta alla disoccupazione 
e per uno sviluppo diverso, 

autonomia politica dell'Europa 

giovani e ai popoli del conti­
nente...». 

Eppure l'idea di un pro­
gramma per la sinistra c'è, e 
viene da un partito come il PS 
francese, che ha fatto sperare, 
con la vittoria elettorale di un 
anno fa, in una boccata di os­
sigeno anche per la CEE. La 
proposta di Mitterrand per 
uno ispazio sociale» europeo 
può essere il punto di parten­
za per un tipo di sviluppo di­
verso per l'Europa, per una 
crescita che porti un segno 
nuovo? Ne parliamo con Jac­
ques Moreau, deputato socia­
lista francese, presidente del­
la commissione economica e 
monetaria del Parlamento eu­
ropeo. 

*Noi partiamo dalla con­
vinzione che non può esserci 
rilancio della Comunità euro­
pea se non si attaccano i nodi 
brucianti delle strutture eco­
nomiche dell'Europa. Abbia­
mo bisogno di un vero merca­
to comune interno, e quindi 
di una politica economica co­
mune, e di una comune stra­
tegia economica e commer­
ciale verso gli Stati Uniti e il 
Giappone. Altro nodo è il de­
clino, inevitabile, di alcuni 
rami tradizionali dell'indu­
stria europea, determinato 
dallo sviluppo industriale i-
narrestabile di altri paesi e di 
altre regioni del mondo. Il de­
clino può essere bilanciato 
con lo sviluppo delle tecnolo­
gie avanzate, delle tecniche 
spaziali, dei microprocessori, 
dell'informatica, e così via. 
Ma qui non si può andare a-
vanti senza un'iniziativa co­

mune su scala europea, senza 
un coordinamento della ri­
cerca, senza una vera strate­
gia europea: 

»La lotta alla disoccupa­
zione, agli squilibri, alle in­
giustizie sono l'altra faccia 
della medaglia, i confini di 
quello che Mitterrand ha 
chiamato lo "spazio sociale" 
europeo. È dentro a questi 
confini che potremo creare le 
basi di consenso necessarie a 
fare della Comunità qualcosa 
di vivo fra i nostri popoli. Ci 
sono qui dei punti fermi per 
una politica che non può es­
sere realizzata se non a livello 
europeo: riduzione dell'orario 
di lavoro (o, se si vuole, redi­
stribuzione del lavoro); crea­
zione di nuove fonti di occu­
pazione, attraverso strumen­
ti comunitari come il fondo 
sociale, o la politica dei pre­
stiti, con una riforma del bi­
lancio che potenzi questi 
meccanismi: 

•E infine c'è la politica mo­
netaria della Comunità. La 
sinistra francese è stata reti­
cente nei confronti dello 
SME, ma ora sia Mitterrand 
che Delors sono convinti che 
bisogna andare avanti su 
quella strada, partendo dalla 
convinzione che, in un siste­
ma monetario degradato su 
cui il dollaro regna, è necessa­
rio un solido polo di resisten­
za europeo, che costringa gli 
USA a una politica meno ag­
gressiva, Ecco altrettanti 
punti, e concreti, per un'ini­
ziativa della sinistra, per ri­
lanciare l'Europa e non solo a 
parole: 

Lionel Jospin: 
l'eurosinistra 

è già oggi una 
utopia concreta 

Intervistato il segretario socialista fran­
cese sull'incontro con Enrico Berlinguer 

ROMA — «Le recenti posizioni del PCI possono rappresentare 
una svolta nella storia del movimento operaio». Lo ha dichia­
rato il segretario del Partito socialista francese Lionel Jospin 
in una ampia intervista concessa a Giorgio Fanti, corrispon­
dente di «Paese Sera- da Parigi. «Se l'evoluzione del PCI prose­
gue — ha detto Jospin — altre forze della sinistra evolveranno 
in Europa. E il mivimento abbozzato dal Partito socialista 
francese non resterà isolato». 

Nell'intervista, che è dedicata ai risultati e alle prospettive 
aperte dall'incontro da Parigi tra Berlinguer e i dirigenti del 
PS francese il 30 marzo scorso, sono stati affrontati diversi 
temi relativi al dialogo e alle iniziative avviate dai due partiti 
e di cui si è anche parlato con grande interesse, a quanto ha 
riferito il segretario del PS, in occasione della riunione del 
presidium dell'Internazionale socialista svoltasi recentemen­
te a Bonn. 

«A corto termine — ha detto Jospin — sessant'annì di sto­
ria, di conflitti e di scomuniche reciproche non si spazzano via 
nello spazio di qualche anno. Il passo compiuto insieme dal 
PCI e dal PS non impegna, per il momento, che i due partiti. 
Ci sono dei blocchi su questa strada. Ma il fatto di averli 
identificaU, di averne discusso amichevolmente e lucidamen­
te, è importante-. 

Quali quindi le prospettive di quella che è stata battezzata 
«eurosinistra-? «Ad essere franchi — ha detto Jospin, — l'eu­
rosinistra non esiste ancora. Ma l'iniziativa avviata, malgra­
do le Alpi, da un partito comunista ed un partito socialista 
appassiona gli altri-. Ne sono convinto — ha aggiunto — 
specialmente dopo le conversazioni avute con gli altri partiti 
socialisti a Bonn. L'eurosinistra quindi — ha concluso Jospin 
— non è ancora una realtà, ma dopo l'incontro PO-PS è gi i 
una "utopia concreta"». 

In merito alle prospettive di una «terza via» Jospin ha detto, 
in riferimento all'azione del suo partito: «Noi siamo un partito 
socialista, non socialdemocratico. Noi vogliamo arrivare a 
rompere, attraverso un'azione progressiva, con il capitalismo, 
non soltanto gestirlo meglio. In questo senso, l'idea di una 
"terza via" ci interessa». 

Altre voci originali, e in 
parte discordi sui temi della 
Comunità europea, vengono 
dalla sinistra greca. Dice Spy-
ridon Plaskovitis, deputato 
del Pasok, vice presidente del 
gruppo socialista europeo: 
•L'adesione della Grecia alla 
CEE è stata decisa dalla de­
stra per ragioni di prestigio 
politico, senza una adeguata 
preparazione, senza una se­
ria contrattazione. L'80 per 
cento delle nostre imprese in­
dustriali e commerciali occu­
pano fino a cinque persone. 
Nelle piccole e piccolissime 
imprese lavorano 400 mila 
addetti. Che cosa succederà 
di questo tèssuto sociale e 
produttivo, a confronto con i 
colossi dell'industria tedesca 
o francese o belga, senza una 
consistente protezione? Noi 
non vogliamo sabotare la 
CEE, non poniamo neppure, 
in questo momento, il proble­
ma di uscirne, ma vogliamo 
contrattare di nuovo, e a fon­
do, le condizioni della nostra 
permanenza nella Comuni­
tà: 

Aggiunge Leonidas Kirkos, 
del Partito comunista greco 
dell'interno: -Siamo stati fa­
vorevoli all'entrata della Gre­
cia nella CEE, anche se sape­
vamo che dietro la facciata ci 
sono due Europe antagoniste, 
che lottano ognuna per im­
porre il suo proprio orienta­
mento per il futuro. È in que­
sta lotta che ora dobbiamo in­
serirci: 

Ma l'idea dell'unità di nuo­
vo prevale, sotto la spinta del­
l'esigenza di autonomia dell' 
Europa unanimemente senti­
ta a sinistra. «/ socialisti greci 
— dice Plaskovitis — sono u- -
n'Europa unita capace di gio­
care un ruolo indipendente 
fra le due grandi potenze. U-
n'Europa che si ponga come 
appendice degli USA, non 
potrà far politica né in Medio 
Oriente, né verso l'Est. L'in­
dipendenza politica dell'Eu­
ropa è una delle condizioni 
principali per la distensione 
e il disarmo. Anche a sinistra 
ci sono uomini che pensano 
che per arrivare a questi o-
biettivi sia necessario prima 
di tutto raggiungere o ristabi­
lire l'equilibrio delle forze fra 
l'Est e l'Ovest». 

•Ma quale equilibrio? Se 
non c'è una iniziativa, se non 
si comincia a far qualcosa da 
una parte o dall'altra, oppure 
da parte dell'Europa, il pro­
cesso di disarmo non comin­
cerà mai, e anzi la spirale del­
le armi si spingerà sempre 
più in alto. Come si fa infatti 
a trovare il punto esatto di 
equilibrio? Questa ricerca ci 
rende prigionieri di quello 
che ì militari, dalle due parti, 
vogliono farci credere...: 

'Il Pasok, dalle sue posi­
zioni di governo, ha già co­
minciato a discutere con la 
Romania e la Bulgaria l'idea 
del disarmo nucleare dei Bal­
cani, ed ha ottenuto risposte 
positive...: 

•C'è un futuro per la Co­
munità come c'è un futuro 
per l'unità delle sinistre^,— 
dice Leonidas Kirkos, in una 
sorta di conclusione di questo 
dialogo a più voci nella sini­
stra europea — ed è nella tra­
sformazione dell'Europa in 
una Europa dei lavoratori, 
nella sua democratizzazione, 
nella ricerea ferma di una li­
nea di autonomia nei con­
fronti delle due superpoten­
ze. Noi, i nuovi venuti in que­
sto Parlamento, vogliamo di­
re una parola di ottimismo, 
rivolta soprattutto alle sini­
stre. Facciamo leva sui punti 
che ci uniscono — i problemi 
sociali, i problemi della pace. 
del disarmo e del terzo mondo 
— e facciamo di Strasburgo il 
luogo privilegiato deWunità. 
Si può fare? lo credo di sì, 
proviamo: 

Vera Vegett i 

Feste e polemiche in Canada 
per la nuova Costituzione 

OTTAWA — Sabato mattina il Canada diventerà un paese formal­
mente e pienamente indipendente, da tutti i punti di vista. Fino ad 
ora, il Canada aveva uni Costituzione approvata dal parlamento 
inglese e sottoposta al controllo di questo, il che era visto da molti 
come una menomazione (almeno dal punto di vista formale) della 
sovranità canadese. Sabato alla presenza della regina Elisabetta — 
che arriverà ad Ottawa oggi — sarà proclamata con una solenne e 
fastosa cerimonia la nuova Costituzione, svincolata da ogni «con­
trollo britannico». Non mancheranno però i motivi di polemica: il 
governo autonomista del Quebec contesta infatti la nuova Costitu­
zione, ritenendola lesiva degli interessi dei francofoni, e preannnu-
eia manifestazioni di protesta. 

Il 23 aprile in Giappone 
il vice-presidente USA Bush 

TOKYO — Il vice-presidente degli Stati Uniti. George Bush, com­
pirà una visita in Giappone dal 23 al 25 aprile prossimi. Ne ha dato 
comunicazione ieri il ministero degli esteri nipponico. La visita di 
Bush era in programma dal mese scorso, dopo il viaggio a Washin­
gton del ministro degli esteri di Tokyo, Yoshio Sakurauchi. Nel 
dame notizia, il ministero degli esteri ha precisato che Bush avrà 
colloqui con il primo ministro Zenko Suzuki e si incontrerà con 
l'imperatore Hirohito. I colloqui fra Bush e Suzuki avranno per 
oggetto il tema delle relazioni est-ovest ed i problemi bilaterali 
nippo-americani, soprattutto mi settori degli scambi commerciali 
e in quello della difesa, nei quali non sono mancati motivi di attrito 
fra i due governi. 

Mentre Haig rientra, inviato di Reagan in Israele 

In difficoltà gli USA per le due 
crisi, Falkland e Medio Oriente 

Respinta per telefono dall'Argentina la proposta di una gestione tripartita delle isole - Timori alla Casa 
Bianca che Begin possa approfittare della crisi nelPAtlantico meridionale per un'altra scalata aggressiva 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La capitale de­
gli Stati Uniti torna ad essere 
uno dei punti focali delle due 
crisi che stanno offuscando l'o­
rizzonte internazionale, la ver­
tenza anglo-argentina per le i-
Bole Falkland e i sanguinosi svi­
luppi del conflitto àrabo-israe­
liano nelle terre occupate dalle 
truppe di Begin. 

Sin dalle prime ore di ieri si 
era capito che la missione di A-
lexander Haig era Finita in un 
vicolo cieco. Col passare del 
tempo, se ne avevano circo­
stanziate conferme fino all'an­
nuncio ufficiale che il segreta­
rio di slato americano invece di 
tornare a Buenos Aires stava 
rientrando a Washington per 
incontrarsi con Reagan. Le in­
formazioni ufficiali e ufficiose 

' tendevano a escludere un vero 
e proprio fallimento dell'inizia­
tiva americana e parlavano 
piuttosto di una interruzione 
della spola avviata da Haig tra 
Londra e Buenos Aires, in vista 
dell'apertura di una nuova fase 

e, forse, di nuove proposte di 
mediazione. Il Dipartimento di 
Stato ha annunciato che, dopo 
l'incontro con Reagan, Haig 
tornerà a Buenos Aires, ma 
senza precisare quando. 

La diplomazia statunitense 
doveva comunque prendere at­
to che il governo argentino ave­
va respinto per telefono la pro­
posta, formulata da Haig, di af­
fidare temporaneamente le iso­
le contese ad una amministra­
zione trilaterale che avrebbe 
contemplato l'inserimento de­
gli Stati Uniti nel comitato di 
gestione accanto all'Argentina 
e alla Gran Bretagna. Erano i 
militari argentini a rigettare 
questa ipotesi di sistemazione 
provvisoria della crisi ed era il 
giornale -Clarin» di Buenos Ai­
res a rivelarlo, evidentemente 
su ispirazione della Casa Rosa-
da o del ministro degli esteri. 
Secondo questo foglio argenti­
no, il ministro degli esteri della 
tirannia militare, Nicanor Co­
sta Mendez, avrebbe detto che 
il piano di gestione tripartita 

delle Falkland (o Malvine) era 
stato accettato dalla signora 
Thatcher. 

Che cosa induce il governo di 
Buenos Aires a tirare ulterior­
mente la corda? Evidentemen­
te — queste le riflessioni degli 
osservatori diplomatici — i mi­
litari argentini pensano di po­
ter far leva su due fattori: da un 
lato l'eccitazione nazionalistica 
che essi stessi hanno suscitato 
con l'occupazione militare delle 
Falkland e che rischierebbe di 
volgersi in delusione se essi 
passassero troppo rapidamente 
dal terreno della forza al terre­
no del negoziato diplomatico. Il 
ritiro del grosso della flotta dal­
la zona di pericolo è giudicato a 
Buenos Aires come una suffi­
ciente manifestazione di buona 
volontà, anche se è ispirata alla 
preoccupazione di non esporsi 
troppo ai colpi della rappresa­
glia britannica. Dall'altro lato 
però gli argentini ritengono che 
il tempo agisca a loro favore, sia 
perche comunque prolunga e 
consolida lo stato di fatto dell' 

occupazione militare, sia per­
ché spinge gli inglesi (non solo 
l'opinione pubblica ma le stessa 
forze politiche di opposizione e 
di governo) a chiedersi se valga 
la pena di rischiare uno scontro 
armato per compiere uno sbar­
co o un'altra qualsiasi iniziativa 
bellica che non migliorerebbe a 
favore di Londra né i rapporti 
di forze nelle lontanissime ac­
que dell'Atlantico meridionale 
r.é lo schieramento diplomati­
co. 

Ed è qui che entra diretta­
mente in gioco la posizione de­
gli Stati Uniti. Si è già detto 
che il governo di Washington 
non può alienarsi l'alleato in­
glese (il più fedele e il più rea-
ganiano della NATO) ma deve 
anche assencondare gli argenti­
ni, sia per via delle operazioni 
che i militari di Buenos Aires 
dovrebbero eseguire nell'Ame­
rica centrale su commissione 
degli Stati Uniti, sia per evitare 
un avvicinamento dell'Argenti­
na all'URSS. Gli Stati Uniti so­
no inoltre pungolati da altre 

due spine: la «lobby» argentina 
che preme per un ulteriore spo­
stamento di Washington verso 
le ragioni dei militari e l'ipotesi 
che ad affrontare la crisi siano o 
l'Organizzazione degli Stati a-
mencani (OSA) oppure l'ONU, 
due consessi dove l'Argentina 
riscuote molti più consensi di 
Londra. 

Sul secondo punto di crisi, 
quello mediorientale, Washin­
gton vive ore d'ansia: l'invio di 
Stoessel, il più autorevole dei 
sottosegretari di Haig, e le im­
plorazioni e gli ammonimenti 
che fonti ufficiali e ufficiose ri­
volgono a Begin perché assuma 
un atteggiamento moderato e 
cauto, danno la misura del ner­
vosismo che si respira in queste 
ore nella capitale americana. Si 
teme, e lo si dice esplicitamen­
te, che il governo israeliano, co­
me da copione più volte recita­
to, approfitti di una crisi inter­
nazionale (stavolta, le Fal­
kland) per un'altra scalata del­
la 6ua aggressività e del suo e-
8pansiomsmo. 

Aniello Coppola 

' Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Rule Britan­
n a , Britannla rule the wa-
ves / Brltalns never shall be 
slaves» (•Domina Inghilter­
ra, Inghilterra domina le 
onde / Gli inglesi non sa­
ranno mal schiavi»): annun­
ciata dall'inno nazionalista 
cantato In coro da 944 bam­
bini e dai loro 85 «teachers», 
l'«Uganda», la nave da cro­
ciera inglese requisita dalla 
tRoyal Navy» per incrociare 
verso le Falkland come na­
ve-ospedale, ha fatto scalo 
Ieri pomeriggio (alle 15 cir­
ca) nel porto di Napoli. 

A bordo, oltre al bambini 
(quasi tutti provenienti dal 
più esclusivi «college» bri­
tannici) e al loro insegnanti, 
c'erano anche altri 236 cro­
cieristi e 320 membri dell'e­
quipaggio. Uno scalo antici­
pato, quello di Napoli. La 
nave due giorni fa era nel 
porto di Alessandria d'Egit­
to, terza tappa di una cro­
ciera che avrebbe toccato 
sabato prossimo anche Na-

Crocieristi a terra, 
la nave va alle Falkland 

Scalo a Napoli deir«Uganda», requisita come bastimento-o­
spedale e inviata verso le isole - Preoccupazioni dell'equipaggio 

poli, quando è arrivata via 
radio-telefono la notizia 
della requisizione. 

«È stata una vera sorpre­
s a — h a detto il comandan­
te, Brian Biddick, 45 anni 
—, era stata una settimana 
di crociera fantastica. Ma 
gli ordini sono ordini — ha 
aggiunto — e quindi partia­
mo!. 

Tutti 1 passeggeri, quindi, 
sono stati sbarcati a Napoli 
e, ieri pomeriggio stesso, so­
no stati Imbarcati su sette 
aerei della «Brìtlsh Air­
ways* che, a intervalli di 
quindici-venti minuti l'uno 

dall'altro sono ripartiti dal­
l'aeroporto di Capodlchlno 
alla volta di Londra. Sta­
mane, da Londra, bambini, 
insegnanti e crocieristi ver­
ranno riportati nel rispetti­
vi luoghi d'imbarco. La na­
ve, invece, appartenente al­
la compagnia di navigazio­
ne britannica «P.E.O. Orient 
Line* (che ha Immediata­
mente spedito a Napoli cin­
que funzionari a controllare 
e organizzare le operazioni 
di sbarco dei crocieristi) è 
ripartita alla volta di Gibil­
terra, prima tappa della sua • 
nuova rotta verso la zona di 

guerra. 
Olà da ieri, comunque, 

l'«Uganda» non era più una 
nave da crociera, ma era re­
gistrata come nave-ospeda­
le, «secondo la convenzione 
di Ginevra», come ha tenuto 
a precisare il comandante. 
Le modifiche indispensabili 
per attrezzarla per i suoi 
nuovi compiti dovrebbero 
aver luogo a Gibilterra. Da 
qui, poi, r«Uganda», a meno 
che la mediazione da Haig 
non dia rapidi frutti; salpe­
rà per raggiungere 
l*«Invinctble» e le altre unità 
da guerra già In zona. 

«MI piacerebbe non an­
darci — ha detto durante 
un Improvvisato incontro 
coi giornalisti, al quale era 
presente metà della stampa 
"Importante" Inglese, 11 co­
mandante Biddick — ma 
devo farlo per forza. Speria­
mo solo che non ci sia la 
guerra». L'equipaggio, in­
fatti, era un po' meno entu­
siasta di bambini e crocieri­
sti. I 320 membri del-
r«Uganda», dagli ufficiali 
all'ultimo mozzo, sono stati 
«requisiti» insieme alla nave 
(17.000 tonnellate di stazza 
e «trenta anni e tre mesi di 
vita» come ha sottolineato 
con scrupolo e precisione 
anglosassone il comandan­
te Biddick). Soltanto a Gi­
bilterra sapranno quanti di 
loro potranno fare ritorno a 
casa e quanti, invece, do­
vranno solcare l'Atlantico 
verso un mèta fuori dalle 
rotte di tutte le navi da cro­
ciera del mondo. 

Franco Di Mare 

Gotbzadeh e i «congiurati» rischiano la fucilazione 

Clima di paura a Teheran 
dopo rondata di arresti 

TEHERAN — A tre giorni dall'arresto 
dell'ex-ministro degli esteri Sadeg Go­
tbzadeh — già uno dei più stretti colla­
boratori dell'Imam Khomeini, poi cadu­
to in disgrazia, ed ora accusato di reati 
che nell'Iran integralista portano dritto 
dritto davanti al plotone di esecuzione 
— nessuna indicazione è stata fornita 
dalle autorità sui contorni effettivi del 
•complotto» di cui Io stesso Gotbzadeh 
avrebbe fatto parte, sia pure — stando a 
quanto ha scritto l'organo del partito 
integralista — con un ruolo «da compar­
sa». L'accusa parla genericamente di 
«controrivoluzionari» e •monarchici» 
(ma tale non era certo Gotbzadeh, che 
fu con Khomeini nell'esilio parigino e 
tornò in Iran con lui dopo la caduta del­
lo scià). Scopo dei congiurati sarebbe 
stato di assassinare l'Imam Khomeini e 
i membri del Consiglio supremo di dife­
sa, fra cui il presidente della repubblica 
Ali Khamenei, il primo ministro Mossa­
vi e i maggiori leader* militari; successi­
vamente si sarebbero dovute scardinare 
le «istituzioni rivoluzionarie». 

Gli osservatori sono molto scettici di 
fronte alle accuse mosse a Gotbzadeh e 
all'altra decina di persone (non ancora 
individuate) che sono state arrestate 
con lui. Si fa rilevare però come dal 

•complotto» siano completamente asi 
senti sia i «mugiahedin del popolo* che 
gli altri gruppi di sinistra contro cui si è 
abbattuta negli ultimi dodici mesi la 
scure della repressione e che hanno ri­
sposto con uno spietato terrorismo; se­
gno che ora è venuto il turno dei (mode­
rati», dei «liberals» più o meno filo-occi­
dentali (Gotbzadeh fu accusato durante 
tutta la vicenda degli ostaggi di essere 
filo-americano). In altri termini, il regi­
me integralista punta evidentemente al­
la eliminazione di tutti coloro che sono 
in qualche modo «diversi», a liquidare 
ogni sia pur tenue punto di riferimento 
alternativo. Ed è significativo che l'altro 

E'omo nel Majlis (parlamento) l'ayatol-
h Khalkhali, già capo dei tribunali ri­

voluzionari e responsabile di centinaia 
di esecuzioni, abbia auspicato che per­
sonaggi come Fez-primo ministro Me-
hdi Bazargan e il suo collaboratore Ibra-
him Yazdi possano andar presto a «tene­
re compagnia» a Gotbzadeh nel famige­
rato carcere di Evin. 

L'opposizione armata («mugiahedin», 
guerriglieri curdi ed altri gruppi) conti­
nua intanto i suoi attacchi: lunedì è sta­
to ucciso il mullah Mohammed Kari-
mayan, uno dei pochi leaders religiosi 
curdi legati al regime. Con luì hanno 
perso la vita, secondo radio Teheran, di­
verse altre persone. 

A Managua una delegazione parlamentare americana 

Il Nicaragua disponibile 
al dialogo con gli USA 

MANAGUA — Un dialogo per una nor­
malizzazione tra i due Paesi sembra av­
viarsi tra Nicaragua e Stati Uniti Una 
delegazione del Congresso americano si 
trova da due giorni a Managua per esa­
minare con il governo sandinista le rela­
zioni bilaterali e la situazione in Ameri­
ca Latina. James Wright, senatore del 
Texas che dirige la delegazione, ha di­
chiarato al suo arrivo a Managua che la 
visita ha per scopo di •ricercare le for­
mule per un negoziato tra Stati Uniti e 
Nicaragua» e di prendere conoscenza di­
retta della risposta del governo sandini­
sta alle nuove proposte americane di 
normalizzazione presentate in otto pun­
ti dall'amministrazione americana. 

Il piano americano — che è una riela­
borazione del piano in cinque punti pre­
sentato cinque mesi fa a Managua dal 
direttore degli affari latino-americani al 
Dipartimento di Stato Enders —, pre­
vede in particolare un «patto di recipro­
ca non ingerenza» negli affari intemi dei 
due paesi e la ripresa degli aiuti statuni­
tensi al Nicaragua sospesi un anno fa. Il 
nuovo documento sarebbe considerato 
come una possibile base di discussione 
dalla giunta sandinista anche se i diri­
genti di Managua ritengono un •quadro 
più appropriato» per un negoziato, come 
ha affermato ieri il coordinatore della 

giunta governativa, Daniel Ortega, le 
proposte presentate due mesi fa dal pre­
sidente messicano Lopez Portillo al fine 
di risolvere la crisi tra Managua e Wa­
shington. 

La crisi nei Caraibi è stata anche di- , 
scussa all'Avana nei colloqui che il se­
gretario del PC francese Marchaia ha ' 
avuto con Fidel Castro. In un comunica­
to sui colloqui Castro e Marchais hanno ; 

tra l'altro reso omaggio alla dichiarazio­
ne congiunta franco-messicana sulla 
rappresentatività dei movimenti di op­
posizione in lotta contro la giunta salva­
doregna. 
• In Salvador è stato intanto raggiunto 

un accordo tra ì partiti di destra e i a 
Democrazia cristiana per la formazione 
di un governo di unità nazionale. Lo ha 
detto "altro ieri sera ai giornalisti il lea­
der dell'estrema destra salvadoregna 
Roberto D'Aubuisson. L'inclusione del­
la DC nel governo, ha affermato D'Au-
buisson, «e una concessione da parte 
della maggioranza (di destra)». I nego­
ziati, è stato poi annunciato, continuano 
per quanto riguarda la formazione del 
nuovo governo e la nomina del nuovo 
presidente. Dopo il risultato delle ele­
zioni-farsa del 28 marzo scorso D'Au-
buisson non aveva nascosto la sua aspi­
razione a sostituire alla guida della 
giunta il democristiano Duarte. 

Pechino sottolinea l'importanza della visita del leader rumeno 

Grandi accoglienze per Ceausescu in Cina 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — A Ceausescu, ar­
rivato ieri a Pechino, ì cinesi 
hsnno riservato accoglienze in' 
grande, come a nessun altro ca­
po di Stato da quando siamo 
nella capitale cinese. A dargli il 
benvenuto, prima ancora che il 
suo aereo atterrasse a Pechino, 
è stato un articolo del «Quoti­
diano del popolo» inneggiante 
all'amicizia e all'unità cino-ru-
mens, con grande foto in prima 
pagina. Poi alla cerimonia d'ac­
coglienza in piazza Tien An-
men è venuto il presidente del 
PCC Hu Yaobeng in persona. 
Lo stesso Hu Yaobeng ha poi 
iniziato nel pomeriggio il primo 
della serie di incontri pro-isti 
con l'ospite, che viene accolto 
in primo luogo come segretario 
generale del partito rumeno e 
poi come presidente della re­
pubblica. 

Ieri, informa l'agenza «Nuo­
va Cina», si è parlato della si­
tuazione in Romania. Poi, come 
d'uso, i leederi cinesi parleran­

no della loro. Ma certamente il 
clou degli incontri sarà la di­
scussione della situazione in­
temazionale, come è sembrato 
anticipare lo stesso Ceausescu 
dichiarando che «nell'attuale 
tesa situazione intemazionale, 
è per noi importante discutere 
l'ulteriore sviluppo delle nostre 
relazioni, informarci l'un l'altro 
sui risultati conseguiti nel no­
stro sviluppo ustionale e scam­
biare esperienze. In questo mo­
do possiamo contribuire al pro­
gresso dell'umanità». 

Dopo Pechino, Ceausescu 
andrà a Pyongyang. In comune 
Corea del Nord e Romania 
hanno l'aver mantenuto buone 
relazioni con la Cina anche nei 
momenti più aspri della conte­
sa cino-sovietica e persino nei 
momenti di massimo isolamen­
to della rivoluzione culturale. 
L'uno in Europa e l'altro nell'e­
stremo oriente asiatico, l'uno e 
l'altro a due passi dai confini 
sovietici, entrambi i paesi han­
no da sempre svolto un ruolo di 

•cuscinetto» tra la Cina e 
l'URSS. Buona parte degli sto­
rici sono concordi nel sostenere 
che Ceausescu ebbe una parte 
importante nell'avvìo del dialo­
go tra Washington e Pechino 
un decennio fa: il viaggio che 
nel luglio del 1969 l'allora pre­
sidente americano Nixon fece a 
Bucarest sarebbe stato il prelu­
dio del viaggio in Cina del feb­
braio 1972. Sempre Ceausescu 
era venuto in Cina nel giugno 
del 1971, un mese prima della 
visita di Kissinger. Per questo 
il cecoslovacco Bilak, evidente­
mente per conto terzi, l'aveva 
pesantemente attaccata Qual­
che osservatore si spinge ora a 
sostenere che, mutatis mutan-
dis, il nuovo viaggio potrebbe 
anche essere un preludio ad un 
processo di distensione tra Ci­
na e URSS. 

L'articolo di benvenuto del 
«Quotidiano del popolo*, dopo 
aver esaltato i tucceesì ottenuti 
dalla Romania nell'aver tra­
sformato un paese che era «po­

vero, arretrato, agricolo* in «un 
paese socialista moderno», e-

' sprime ammirazione per «la lot­
ta della Romania contro l'im­
perialismo, il colonialismo e la 
politica di potenza*. Già l'ordi­
ne dei concetti non è privo di 
interesse. Ma al cronista, che 
deve qui ricorrere spesso alla fi­
lologia, soprattutto l'ultimo 
termine sembra nuovo e inusi­
tato per la terminologia politi­
ca cinese. 

Questo viaggio del leader ru­
meno in Cina ha luogo in un 
momento in cui l'intero trian­
golo Cina-Stati Uniti-Unione 
Sovietica è — lentamente e con 
esiti ancora incerti, ma comun­
que in modo percettibile — in 
movimenta Nei rapporti ano-
americani, dalla diplomazia del 
•ping-pong» ri è passati a quella 
del «eaft-baU. (if base-ball fem­
minile). Da più di un mese i 

buona parte del proprio i 
atte poUmkhe circa i campio­
nati mondiali femminili, che si 
dovrebbero svolgere a Taiwan, 

ma sono ostacolati dal fatto che 
la federazione sportiva dell'iso* 
la, pur avendo accettato di 
cambiare la propria denomina­
zione in federazione di •Tei-
pei», vorrebbe usare inno e ban­
diera nazionali. Alla vigilia dei 
campionati non si sa ancora se 
la squadra cinese vi partecipe­
rà. In realtà non si sa ancora 
quale sarà la misura della rea­
zione cinese alla vendita di par­
ti di ricambio per armamenti 
che tra pochi giorni sarà porta­
ta dinanzi al Congresso USA. 
Nel frattempo, mentre scrivia­
mo, la televisione cinese sta 
trasmettendo i campionati di 

B'nnastica che si sono svolti a 
[osca. 
Quanto ai possibili effetti di 

un avvio di distensione tra due 
angoli del triangolo Cina-USA-
URSS, forse vale la pena di ri­
cordare che subito dopo Pechi­
no, nel 1972, Nizoa si reco a 
Mosca per una visita che frutto 
il primo accordo Sale • > 

Stegmund Giruborg 


